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Sopralluogo al S. Matteo del superconsulente della Regione. 
L'annuncio: «Arriveremo a 2mila somministrazioni al giorno» 

Vaccinazioni a rilento in provincia 
Bertolaso: «Uno scatto dopo Pasqua» 

 
 

PAVIA 

«Ci riprenderemo». Con il consueto piglio Guido Bertolaso, ieri pomeriggio poco prima delle 17 è uscito dal San 

Matteo, con in mano la piantina del nuovo centro vaccinazioni di massa in fase di realizzazione a Pavia. Il 

cosiddetto PalaCampus del Cus, in via Giulotto, al numero 10. Proprio al San Matteo, in una sala al piano terra 

di Malattie infettive, Bertolaso (ora consulente della Lombardia per il piano vaccinale), era stato a colloquio quasi 

un'ora con lo stato maggiore della sanità pavese: Mara Azzi (direttore generale di Ats); Carlo Nicora e 

Alessandro Venturi (rispettivamente direttore generale e presidente del San Matteo), il professor Raffaele Bruno, 

primario di Malattie infettive, alcuni sindaci, tra cui quello di Pavia, Fabrizio Fracassi, e di Broni Antonio Riviezzi, 

presidente del consiglio di rappresentanza dei sindaci in Ats. E diversi medici di famiglia. 

Il cambio di passo 

Quel «ci riprenderemo», di Bertolaso sottintende diverse cose. Le ha spiegate lui stesso. Primo: «La provincia 

di Pavia aumenterà sensibilmente il numero dei vaccinati dopo Pasqua», quando arriveranno dosi in quantità. 

Secondo: «Attualmente Pavia non è fanalino di coda in Lombardia quanto a vaccinazioni fatte. Anzi, è un 

esempio, rispetto ad altre zone del territorio lombardo, per la rete di collaborazione che ha saputo tessere con i 

medici di base. Se ha avuto una impasse iniziale, si sta appunto riprendendo. Cifre alla mano, ad oggi ha 

vaccinato 25.793 pavesi: tra questi più del 50% ultra 80enni che hanno dato la loro adesione (13.201 su oltre 

22mila) e il 40% del personale scolastico (2.918 su 7. 540), poi purtroppo bloccato dalla sospensione del vaccino 

AstraZeneca» (attualmente le dosi nei frigoriferi di San Matteo e Asst sono 8.300). Terzo: «Adesso ci 

occuperemo soprattutto dei richiami per gli ultra 80enni, che sono garantiti. Dopo Pasqua, con l'arrivo previsto 

di molti vaccini, termineremo la parte mancante. E avvieremo il centro di vaccinazioni di massa a Pavia, che da 

solo sarà in grado di soddisfare il fabbisogno di una grande parte della popolazione in provincia».Qui entra in 

scena il progetto presentato ieri. Che guarda a un traguardo ambizioso: vaccinare fino a 2.000 persone al giorno 

arrivando a metterne in sicurezza 200.000. È lo stesso Nicora a tracciarne le linee fondamentali, ricordando che 

«servirà però un mese di tempo per consentire ad Aria di concludere la procedura prevista di gara d'appalto». 

Il centro vaccinazioni di massa  

Sarà una grande tensostruttura ad ospitare i futuri vaccinandi pavesi. «Si estenderà su 1.000 metri quadrati e 

avrà 16 postazioni, o linee di inoculazione. Ci lavoreranno ogni giorno 16 medici, 16 infermieri, 1 farmacista, 2 

Oss, 12 amministrativi e 10 operatori tra Cri e Protezione civile. Alle persone che, di giorno in giorno, saranno 

chiamate a vaccinarsi verrà distribuito il consenso informato e il modulo anamnesi». L'invito a raggiungere il 

PalaCampus sarà trasmesso agli interessati da Poste Italiane e non più da Aria (in base ad un nuovo accordo 

siglato da Regione Lombardia).  

 

 

 



 

 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

In pratica, fino a 2.000 pavesi al giorno riceveranno un messaggio al cellulare che li informerà dell'appuntamento. 

«Una volta arrivati alla tensostruttura, il primo passaggio sarà la verifica al check amministrativo - prosegue 

Nicora -. Le persone saranno indirizzare ai medici che ne verificheranno l'idoneità alla vaccinazione, 

autorizzando il passaggio ai box, dove verrà effettuata l'iniezione. Seguirà il passaggio ad un'altra area in cui 

attenderanno i precauzionali 15 minuti, quindi riceveranno il certificato vaccinale, che contiene la data stabilita 

per il richiamo». 

Più linee di inoculazione 

Ma se il centro vaccinazioni di massa aprirà, si presume, dal 18 maggio prossimo, già dopo Pasqua, contando 

sull'arrivo di nuove dosi in numero considerevole, il policlinico di Pavia si appresta ad incrementare le linee di 

inoculazione allestite a Malattie infettive, portandole a 10.Progetti che hanno convinto tutti, anche il Comune di 

Pavia, con il sindaco Fabrizio Fracassi che ieri era presente all'incontro. «Ringrazio Bertolaso per questa visita, 

pensata in un'ottica di ascolto dei territori e funzionale a un coordinamento che riteniamo tutti essenziale per il 

buon esito della campagna vaccinale - ha detto Fracassi -. Lo ringrazio anche per le belle parole che ha espresso 

nei confronti della città e del San Matteo. Pavia ha avuto sin dall'inizio un ruolo guida nel contrastare il 

Coronavirus».  
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Il Pd: «Si faccia in modo che i primi riservisti siano gli anziani». 

Asst: «Procedura regolare per evitare sprechi» 

Voghera, avanzano vaccini per gli over 80 
le dosi somministrate alla protezione civile 

il caso 

Sandro Barberis 

 

 

 

A fine giornata sono avanzati dei vaccini Pfzeir, riservati agli over 80 di Voghera, e sono stati somministrati ai 

volontari della protezione civile. Un caso già accaduto e che questa volta riguarda una quindicina di fiale. È 

successo al centro vaccinale, per ora unico hub extra ospedaliero della provincia di Pavia, all'Auser di Voghera. 

Un caso che, seppur perfettamente legale, non è passato inosservato. 

il pd chiede chiarimenti 

In particolar modo ad accorgersene è stata la consigliera comunale d'opposizione Ilaria Balduzzi del Pd. 

Secondo Balduzzi infatti il mini-boom di rinunce dell'altro giorno è ascrivibile alla situazione di preoccupazione 

sui vaccini dovuta al caso AstraZeneca. Anche se a Voghera, come in tutto il resto della Provincia, viene usato 

Pfzeir per gli over 80. «Qualora, per rinuncia di qualcuno per l'effetto ritiro AstraZeneca, avanzassero dei vaccini, 

senz' altro la priorità dovrebbe essere data sempre agli ultra 80enni che nella nostra regione e anche a Voghera 

non sono stati ancora vaccinati tutti - spiega Balduzzi -. Nel sistema di prenotazione regionale Aria dovrebbe 

essere presente la possibilità di avere una lista di sostituti fra gli ultra ottantenni attivabile in caso di rinuncia».  

 



 

 

 

 

 

asst spiega l'accaduto 

Ma a Voghera l'altro giorno le dosi sono andate ai volontari della protezione civile, associazione che garantisce 

anche il servizio d'ordine proprio al centro vaccinale. A gestire l'approvvigionamento e l'inoculazione è l'Asst di 

Pavia. «È già successo, è successo l'altro giorno e potrebbe succedere ancora - spiegano dai vertici di Asst -. 

La regola regionale, messa nero su bianco, è chiarissima ed è stata ribadita anche dal nuovo commissario 

nazionale per l'emergenza il generale Figliuolo. Se avanzano dei vaccini, soprattutto Pfzeir che hanno una 

catena del freddo da mantenere, vanno erogati anche a liste di riserva. Prima ovviamente gli over 80, ma 

altrimenti anche a volontari come quelli della protezione civile oppure personale dei nostri ospedali che non è 

ancora stato vaccinato. Ed è esattamente quello che è successo a Voghera dove comunque sono stati vaccinati 

anche volontari di altre associazioni. Siamo molto attenti ogni giorno che non vengano commessi abusi e 

favoritismi di ogni genere, non li potremmo tollerare soprattutto in questa fase di carenza vaccinale». 

le prospettive della campagna 

Asst ha il compito di portare avanti la vaccinazione nell'hub di Voghera, nel futuro hub al centro commerciale 

Ducale di Vigevano. Ma sta curando anche la campagna per i docenti e le forze dell'ordine in Lomellina e Oltrepo. 

Oltre che rifornire, sempre in Lomellina e Oltrepo, case di riposo ed associazioni di soccorso. «Siamo fermi per 

i vaccini a forze dell'ordine e personale della scuola perché in quel caso usavamo solo il composto AstraZeneca 

- chiudono dai vertici dell'Asst -. Come tutti aspettiamo nuove indicazioni».-- 
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I pazienti più gravi che necessitavano della cura finora venivano trasferiti a Pavia 

La collaborazione del policlinico con gli ospedali Asst accelererà la procedure 

Plasma iperimmune terapia anche ai pazienti 
di Voghera e Vigevano 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PAVIA 

La terapia del plasma iperimmune si estende ai malati Covid in cura negli ospedali Asst di Voghera e Vigevano. 

Nasce una nuova collaborazione tra l'Azienda socio sanitaria territoriale e il San Matteo di Pavia, collaborazione 

che farà fare un ulteriore salto di qualità alla terapia sperimentata con successo dal professor Cesare Perotti, 

primario del servizio di Immunoematologia e Medicina trasfusionale del policlinico di Pavia. Questo grazie al titolo 

neutralizzante, sistema messo a punto da professor Fausto Baldanti (direttore del laboratorio di Virologia del San 

Matteo), in grado di stabilire quanti anticorpi il donatore abbia il sangue. 

La collaborazione contro il Covid 

Ai progetti già in atto di co-branding tra le due aziende ospedaliere, che riguardano diverse specialità cliniche e alla 

Breast unit interaziendale, ora si aggiunge la collaborazione scientifica per la lotta contro il Coronavirus.In pratica gli 

ospedali Asst di Voghera e Vigevano parteciperanno ad uno studio proposto e coordinato dal San Matteo 

sull'utilizzo del plasma iperimmune nel trattamento dei pazienti particolarmente gravi affetti da polmonite interstiziale 

da Sars-Cov 2 che hanno bisogno di assistenza respiratoria. Lo studio è coordinato dal professor Francesco Mojoli, 

direttore di Anestesia e Rianimazione I del San Matteo e avrà come responsabili, per Asst Pavia il dottor Maurizio 

Raimondi, direttore di Anestesia e Rianimazione dell'ospedale di Voghera, e il dottor Alberto Casazza, dirigente 

medico della unità di Anestesia e Rianimazione dell'ospedale di Vigevano. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

I primi 4 pazienti trattati 

Intanto, all'ospedale di Voghera, sono stati trattati i primi quattro pazienti con il plasma iperimmune, dopo che il 

Comitato etico dell'area di Pavia aveva autorizzato il suo utilizzo mediante procedura d'urgenza. «D'ora in avanti, 

grazie all'attuazione dello studio clinico, a un maggior numero di pazienti particolarmente gravi potrà essere data 

un'ulteriore possibilità terapeutica con l'uso, appunto, del plasma - spiega Asst -. Si attua così, anche sul territorio, 

una delle strategie per combattere la pandemia Covid-19, e nello specifico, per curare i malati attraverso la 

somministrazione di plasma di persone che hanno contratto il virus, trasferendo anche gli anticorpi necessari in 

esso contenuti. E la nuova collaborazione darà luogo ad un ulteriore studio che ci auguriamo possa contribuire ad 

affiancare la validità di questo possibile percorso terapeutico».  

Il plasma a 250 malati 

«Fino ad oggi il San Matteo ha trattato con plasma iperimmune, da protocollo, oltre 250 malati Covid e ha distribuito 

più di 300 sacche all'esterno - spiega Perotti -. Le persone che hanno donato il loro plasma nel nostro centro sono 

oltre 700, scelte dopo uno screening su 1.500 candidati. Le sacche di plasma raccolte sino ad oggi sono oltre 

1.500, tutte qualificate con test neutralizzante ideato da Baldanti». -- 
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Gentile Presidente Poma,siamo venuti a conoscenza di un prossimo incontro tra Lei e i Sindaci coinvolti nel 

progetto di logistica proposto dalla Soc. Prologis all'Amministrazione comunale di Trivolzio, di cui è stata 

depositata recentemente la documentazione. Ci permetta, a questo proposito, di farLe udire la voce dei cittadini 

e delle Associazioni che operano sul territorio e che da sempre sono schierate a tutela dell'ambiente, 

preoccupandosi di valutare le scelte che, in genere, comportano un grande impatto sulle vite di noi tutti, in termini 

di salute e di qualità della vita. Un insediamento di questa portata comporterebbe ulteriore inquinamento 

atmosferico e acustico , ulteriore traffico in prossimità dei centri abitati, ulteriore ammaloramento di strade già 

compromesse e inadeguate. Tutto questo, aggiungiamo, indipendentemente dal fatto che la strada per 

raggiungere il casello autostradale possa essere ad est piuttosto che ad 

ovest del paese. Le ricadute negative infatti sarebbero uniformemente 

distribuite su tutti i paesi circostanti: Bereguardo, Battuda, Marcignago, 

Torre d'Isola e, in primis, la stessa Trivolzio. Gli inquinanti e il traffico 

sarebbero infatti distribuiti senza distinzione su tutta la zona. 

Signor Presidente, Lei sa che la nostra Provincia e il suo capoluogo 

detengono diversi primati negativi: consumo di suolo: sono 287.000 gli ettari di terreno impermeabilizzati da 

cemento e asfalto, nel solo 2019 sono stati convertiti in superfici urbanizzate 642 ettari di terreni agricoli (dati 

Ispra 2020) tasso di mortalità da inquinamento, il più elevato in Lombardia, come certificato dai dati rilevati 

dall'Osservatorio di Epidemiologico della Regione Lombardia e dall'Atlante geografico sanitario della Provincia 

di Pavia aree industriali dismesse, ormai 299, pari a 450 ettari di suolo inutilizzato e non riconvertibile a fini 

agricoli (Datsu, Luglio 2020).Non vogliamo credere che l'ente provinciale da Lei presieduto voglia continuare 

nella direzione finora percorsa e consentire un ulteriore aggravamento della situazione, nonostante l'istituzione 

del Ministero della Transizione Ecologica recentemente deliberato dal Governo Draghi, decisione che dovrebbe 

produrre una battuta d'arresto nella concessione di spazi a qualsivoglia insediamento e un ripensamento nelle 

scelte strategiche d'indirizzo. Alla luce dei problemi che affliggono da troppo tempo la nostra Pianura, con 

continui sforamenti dei livelli di inquinanti più volte sanzionati dalla Comunità Europea, auspichiamo che gli 

Amministratori locali sapranno saggiamente invertire la rotta e varare una pianificazione lungimirante che guardi 

al futuro dei nostri figli.  

 

 



 

 

 

 

E' una scelta etica che non può essere inficiata dalle promesse - spesso non mantenute, se non in minima parte 

- di imprese che usano lo strumento dell'occupazione per forzare le scelte amministrative e mettere in 

contrapposizione difesa dell'ambiente e lavoro. Non siamo contrari in linea di principio e apoditticamente alla 

localizzazione di aziende, purchè compatibili con la vocazione della nostra Provincia - che dovrebbe essere 

principalmente agricola, enogastronomica e turistica - mentre invochiamo la ricerca di alternative per quelle a 

maggior impatto in aree che ne riducano le ricadute negative. 

A questo proposito sollecitiamo la riconversione delle aree industriali dismesse e la ricerca di ubicazioni più 

idonee a ospitare insediamenti della portata di questa logistica, senza la necessità di sacrificare terreni agricoli 

e senza utilizzare viabilità ordinaria, e in alcuni casi direttamente in prossimità di raccordi autostradali che evitino 

la circolazione di mezzi pesanti nei pressi dell'abitato.Confidiamo perciò che questo nostro grido d'allarme non 

rimanga inascoltato e trovi la giusta considerazione nelle decisioni che verranno adottate. –  

 

* (hanno aderito le delegazioni territoriali di Legambiente, Wwf, Lipu, Italia Nostra, Fai-Fondo ambiente italiano 

con Zelata Verde, Futuro sostenibile in Lomellina, Fridays for future, Comitato Ticino 2000, Comitato civico di 

Torre d'isola, Gruppo di acquisto solidale di Torre d'Isola, Stai-Stop taglio alberi Italia) 
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Il sindaco: «È un'opportunità, la valuteremo con calma» 
Il Comune confinante: «Pesante l'impatto viabilistico» 

La nuova logistica piace a Casatisma 
Da Bressana arriva la netta bocciatura 

 
CASATISMA 

Una risorsa, oppure l'ennesimo caso di sfruttamento del territorio? La notizia dell'avvio dell'iter che dovrebbe 

portare alla nascita di una logistica a Casatisma fa discutere non solo nel Comune interessato, ma anche nei 

territori confinanti. Sul tavolo ci sono un'area di oltre 300mila metri quadrati e un investimento di più di 45 milioni 

di euro e la prospettiva di portare almeno 300 posti di lavoro. Insomma, un grande insediamento che potrebbe 

avere un impatto sulla zona, ma anche una risorsa da non trascurare. Aspetto, quest'ultimo, che strappa subito 

al sindaco di Casatisma un parere favorevole.  

«Valuteremo con attenzione» 

«Si tratta di un iter avviato dalla precedente amministrazione e noi valuteremo con attenzione le caratteristiche 

del progetto, prendendoci il tempo necessario. Di certo avere nuovi posti di lavoro su un territorio, e non mi 

riferisco soltanto al nostro Comune ma anche alle realtà circostanti, che poco ha da offrire ai nostri giovani, è 

senza dubbio un aspetto molto positivo, da non sottovalutare. E' facile criticare, ma pensiamo anzitutto a dare 

opportunità alle nuove generazioni di non dover lasciare l'Oltrepo in cerca di un impiego», commenta il primo 

cittadino Alberto Arpesella, ricordando che questo lungo iter getta le radici nell'iniziativa partita dal suo 

predecessore, Antonio Moroni. L'impatto del grande insediamento resta un'incognita che potrebbe spaventare, 

ma il sindaco minimizza: «Non penso che la logistica possa danneggiare la zona, nemmeno dal punto di vista 

viabilistico, dato che il traffico riguarderà solo la vicina autostrada e non le altre strade». 

I dubbi di Bressana 

Non la pensa così l'opposizione di Casatisma, che anzitutto si sente tagliata fuori rispetto a un processo 

decisionale di così grande portata. «Si tratta di un progetto importante, ma come minoranza non siamo stati 

coinvolti» attacca Pierpaolo Mariani, capogruppo della lista civica Uniti per unire. «Noi non vogliamo essere 

contrari a priori, ma come minoranza avremmo voluto poter essere coinvolti in una scelta di certo impegnativa 

e di impatto per il nostro Comune. Sarebbe stato opportuno confrontarci a un tavolo istituzionale, almeno per 

discutere preliminarmente del progetto». Secondo la minoranza ci sono infatti aspetti da valutare con attenzione: 

«Sembra che l'insediamento sia più grande e importante rispetto a quanto gli strumenti urbanistici hanno sempre 

definito in quell'area, che era di sviluppo ma su una superficie più limitata. Ci preoccupa soprattutto che il 

progetto dovrà essere sottoposto alla Valutazione ambientale strategica e non abbiamo nessuna indicazione 

sulle compensazioni ambientali». Una stroncatura ancora più decisa arriva dal confinante Comune di Bressana 

Bottarone, che già nel 2019 aveva espresso molte perplessità sull'idea dei vicini di casa. «Non è una novità che 

noi siamo contrari, come d'altronde avevamo già spiegato in occasione della Conferenza dei servizi» esordisce 

il sindaco, Giorgio Fasani. «Abbiamo grandi dubbi per l'impatto viabilistico, ma più in generale ci sembra 

inopportuno creare l'ennesima logistica su un territorio dove già ce ne sono di ferme e altre in progetto che non 

partono».  
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Il gruppo petrolifero però non dice se è disponibile a contribuire alla costruzione 
Il sindaco: «I tempi rischiano di allungarsi ancora di più» 

Casello a Pieve Albignola 
Eni chiede al prefetto di aprire un tavolo tecnico 

 
SANNAZZARO 

 Dopo tre mesi di silenzio arriva la risposta del gruppo Eni circa il progetto per la costruzione del casello 

autostradale sulla A-7 con uscita a Pieve Albignola. Più che una risposta, si tratta però di una richiesta che Eni 

ha avanzato al prefetto di Pavia, Rosalba Scialla, con cui chiede di indire un tavolo tecnico sul tema.Si tratta di 

un documento che può essere interpretato in due modi: certamente dimostra interesse di Eni per l'infrastruttura, 

ma rimanda a tempi indeterminati l'eventuale compartecipazione della multinazionale alle spese, così come era 

stato richiesto in Regione.  

sindaco preoccupato 

«Il rischio è l'allungamento ulteriore dei tempi - spiega il sindaco di Sannazzaro 

Roberto Zucca. - Un tavolo tecnico rappresenta certamente una valida proposta 

per trovare sempre maggiori sinergie tra istituzioni e imprese locali, ma rischia di 

rimandare nel tempo le decisioni e soprattutto la conoscenza delle disponibilità 

private. Certo è che una risposta-proposta è finalmente arrivata e va letta come 

un intendimento propositivo». Ora potrebbe spettare al prefetto di Pavia fare sua 

la richiesta di Eni ed indire, nell'eventualità, un summit tra comuni, rappresentanti 

regionali, Milano-Serravalle, imprese territoriali interessate al casello, tra cui il 

gruppo Eni stesso, che rappresenta la maggiore entità coinvolta con i suoi 700 

autotreni-cisterna in transito ogni giorno nella zona. Intanto il sindaco di Pieve 

Albignola, Claudio Marini, si è incaricato di contattare i colleghi primi cittadini della 

bassa Lomellina per chiedere la loro adesione alla costituzione di un comitato di comuni per il casello e per altre 

infrastrutture, idea nata a Sannazzaro e che ha raccolto da subito le adesioni di Scaldasole, Lomello, Pieve del 

Cairo, Mezzana Bigli e Zinasco. Il casello eliminerebbe il problema dei camion che passano in mezzo ai centri 

abitati come Lomello e Scaldasole, che di recente hanno preso provvedimenti restrittivi. 

«Anche il presidente della Provincia ha aderito all'appello e altri Comuni lo stanno per fare - chiude Zucca. - La 

mossa di Eni potrebbe smuovere le acque». 
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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